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CORRADO FERRANTI , 
Signor Sjiaralìk. 

EDMONDO, suo fratello.. 
Signor CossM* 

FERNANDO» figlio di Corrado; marito «grtto 
Iretié ♦ * ' • 

Signor Mariani. 

IRENE , figlia di Eroeslo 
• Sonora Dupret. 

ERNESTO EUGENI , 
Sigrior Ciaechisn» 

SEMPRONIO BARBABIETOLA, servo Ai Edinoiw 
do » e marito di Lucrezia , 

SigAor Luzio. 

/.UCREZIA, 

Signora Zacconim 

£ di serti in casa di Corrodo. 
Coro < di custodi deU* òtpiMo degli esposti e 
l .sgberri. 



Se9M è in Fenwa* 
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ATTO PRIMO* 

SCENA PRIMA. 

• 

Bieco saloUo in casa dei ffatelli Ferranti con cin- 
que porte. Quella dì mezzo ìa fondo é la co- 
mute: quella alla sua deslA tiene scritto sulla 
liornice Libreria ', quella alla sinislva i la stan? 
za di Fernando. Queste due porte sono* chiuse. 
Lateralmente a destra é la cadlen» da ^o di 
Edmondo, ed a sinistra cp^ella^di Corrado. È 
notte. Ricco tavolino in mezzo , presso cui no- ' 
Lilc poltrona } calamariera argeulo , cautpa- 
neHo , eoe. ♦ . », 

■ 

Corrado dalla sua camera con un doppiere accesa 
che posa sul tavolino: indi i servi dalla comU" 
uc cofi doppieri accesi : poi Edmondo dalia li" . 
breria j che aprendosi J'a scorgere delle sèanzic 
piene di bottiglie di piniforcatieri di varie gran^ < 

p ' 

CoQ i erfido figlio! E ancora g 

Dopo tre dì non riede ! * * 
Ma dove ha volto il pied^ 
Già il cor r indovinò.. 
L* empia che V innamora 
incauto tien celato. 
Un mio atmieo odiato 
-Quest'onta a ma-.serbd; ^ 
Ma padre sotl. Vi* , servf * 
( Agitando furiosa^etóe U'eampanelto, ) 
Birbanti , satanassi , 
» 'Al Cenno vo\o volate , 
Kon risparmiate i passi. 

' • ( ^ ^^^^ accon ofto in /retta, ) 



♦ 
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Vi divìdete, e a gara 
: * ^gni angolo, ogui via, 
' Tutta cercaU sia , 

Tutta qmmt è Ferrara. 
' Corre le , e ritrovando 

Il figlio mìo Femaiido', 
• DitiB chcL qui' r aspetta 
TrenoanS un genitore 
ff aÉsor 9 non di veodetta ; 
Cfaè Tuoi serrarlo al core V" 
Che gli occhi suoi non ponno 
Chiudersi a un Lreve sonuo, 
Se il caro figlio amato ' * 
Non vede accanto a se. ^ ^ 
Coro Andiam ma nel cercarlo ^ 
Invano ha Tale il piè • 
Difficile è il trovarlo " 
$e non si sa dov' è. 
( Ì\ser$n depongono alcuni JLti doppieri sui - 
toifolino^ indi partono*, intanto yCorrddo 
dopo avere inutiimente piecàiato cdla etan" 
za àa letto di Edmondo^ picchia con fot» 
*za alla libreria^ , ^ 

^Ca^. Edmoiijo! E|dmOado! ì 
Jldm. > il V^ngo. # , 

( Di dentro: indi uscendo in Peste da cam^^ 
ra , pantofole , berretto da notte , una sai'* 
Inietta sulle spalle , nella manca un cande^ 
licre acceso^ e nella destra un piatto à*ar^ 
genio con bicchiere pieno a metà di t^ino , 
és biscotti. Posa tutto sul topoiiaOi siede e 
se§p^ A ^^re e mangiare* « 4. 
Che ci è ? - Stavo studiando. 
Cor. Non^ tornò ancor Fernando ! '** 
Edm. • ' ^ Tonini. 

Cor. Ania»«* 

Edm. Non ba treatVanni ancor d'etii 



Oigitized by CoogI 



Cor. Lft'figUa d^tn Jiiaii«p.^. 
£dm. Io Ai niteTci 

fHaa ho che fame e .fele»*. e non b^i 



Cor. La vuol prendm in moglie. 
Edm. ; S« P'g>*' 

•Cor. Vi scannerei.. • 
JE'c/m. Senza coneenso micA 

Cor. Né di collera ardete 

A queslp di viltà perfido Ira^o? 
Pur siara fratelli. 
JEdm*. Ma diversi aflP|lt(K * 

Si » signor , cosi diversi 
È di cori e di cervelli , * 
SI, signor, siamo fratelli^ 
Ma la colpa è di papà. 
Tu nascesti mezzo interno i • 
£d io nacqui in primavera. \ 
In sul tolto bai nnjo* etern^^ f 
La nuaJTaccia dice: spera. * 
* 4^Tu somigli a Qtt temporale» ' 
Io soné tutto amenftt. . ' ' 
Questa vita che tieii l*ale^ ^ 
JS d'un lampo è assai più brete'^ 
Sol chi dorme , mangia é bevjL * 
Un tanlin se la godrà. * , 
* Tu vai sempre almanaccando , 

Caldo d'ira gli occhi e il seno • 
Or la punta aguzzi a un brancU^^ 
Ora fabbrichi un vekno,. 
Parli sempre di stoccate , * 
Sogni sola silfio e boiler 
Eh l vergogna ! ragazzate ! 
Sdmia sei di Don Gbisciotfb* * 
Io p^r alttt^y signor no. 
' Rido* semnre , e se mi piglia* 

Un pocbtn .d^tpooonérìa f 
rC I^a priidenia '|]U -OOftsigUa* — 



Di sellarmi in libreria. 
Scelgo li fra i miei parecchi 
Li^ri scelti die,, tu sai, 
I più vecchi fra ì più vecchi: 
Fronlignaii , Keres , Tokai , 
Cipro, Malaga, fiordò. . 
Altri autori ìq non so leggere: 
Altri libri io inai Doa Ilo. 
Cosi almeti , senza nalaDoi » 

Io di te^iù lietp. e forte , * 
h Con ottanna « novant' anpi 

La furlana lijaUerò. 
Quandi» poi verrà la morte ... 
Favorisca ; le dirò ; 
Ma rimorsi ncìV avello * 
, «No, signor, non porterò. 
Quando tu morrai , fratello , 
Morrai Leto ? - Non lo so. 
i V ire antiche , gli odj ardenti , 

» Alma vile! hai tu sdbrdati?«!| 
a Vuoi che |»aiso aoch^ io diventi » 

»^*eran pazai gU antenati? 
* a 2. 

il Odi y ombri; che JbisUgfifano , * 

f Sospirando di dispetto , 
^ » Enreviendo mi consigliano^ 
I Tot torli vendicar. 

» Faccio il sordo , se bisLigliano. 
» Buona notte: io vado a letto. 
» Veglia pur, se lei consigliano;; 
» Per me vado a riposar. 
( 1 servi tornando dall' aucr percorsa ia città. ) 
Coro Alta è la notte e Lruna , 

Non sorge ancor la luua : 
Nessun queste tenebre . ' . 
Muove per ht città. 
Signor , del vostro figlio ( a CorraàùM ) 
A clH 'fi chiederà ? ' 



Cor. 
Edm. 

Cor, 



Edm. 
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£dm. Fratello... mi fai riderei' 

Dà tempo 9 e toroerà. 
C or. Se ritorna 9 a lui ; che tipii , 

( M scribi, ) 
Che alla Guagni consorte lo iroglio. 
Mi vàol padre? Che firmi quel foglio j 

( Pone un foglio. sul tmvoUno. ) * 
Se lo niega y tiranna af ri. 
Cos) voglio , ho deciso , non cangio. 
L' ira inulta degli avi* m' aflreitaf t 
E il piacer di sperala "vendetta -» 
Cominciar nel suo sangue potrà. 
Edm* Ah fratello! la lesta ti gira! 

Ve' che moglie propone al nepote ! 
Bircia ! nana ! Capisco , ha gran dote l 
Ma che razza di mostri farà ! ^ 
Non la vuol. Pare il dehitol è bruttai 
Ch' egli rami) tu speri , ma invano. 
Se qua viene , galoppo lontano • * * 
C Mille ihiglia da .questa città. 
(7oit> Se ritorim , diremo: che iren^. 

Che alla^Guagni cùnsorte lo vuole. 
Legge, son del padron le parole , 
11 suo cenno obbedito satt* 
Ha ragione > ha ragion: non* si cangi. 
* , ( Fra loro ) 

* Disse no : non ai cangia , e fa Jbene. 

• (Dir eh' è sciocco qui a noi non conviene; 
Chi ci paga mai torto non ha.) 

Cpr. i Udiste ? o firmi , o tremi. - tìuona notte. 

( Prima ai serpi z indi brusco ad Edmondo « 
^ afirrando il doppiere 0 ìshiudendosi in cu". 
mera, 

Edmm ( M Mvi che porrebbero serpirlo^ ehiuden-» 
do la IS^rtna: indi dopo eho^àona partiti 
recando lume^ sahieUn^ piaUOf eco* nella 
' sm skmm > e. ekiudendoii den^nu * 



I 
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Grazie! grazie! non vog[h>' 
Incomodar alcunot ' - • 

Al mio fi^el Sempronip- • ' ' 

Data ho licensa d' andar presto a caSftr... 
^ Ah ! |iof er uom ! Odvè misma «ta 

'tempre è fertili : ^ 
^ E la moglie feconda ' 
Gli ha partc^ìto un ambot Oit 
Che ailor ch'ei^ sitella * 
Gli «Noeya'col cor e col cervello: ' 
SemjÉonio! attentoj non ti scordar mai^ 
' Che i figli son sinonimi di guai l 

Meriterebbe cirio - * 

Sbadigliar Jo lasciassi in abbandono... 
Ma. no : per le tragedie io non son hnono. 

SCENA II. 
/ serpi che precedono dalla comune Fernando ^ 
e gli additano il foglio iasdato del padre* 
• Coro Trova in quel fogh*o espressi 
% Bel padre f sensi Estremi : 

0 Cerchi ohtedfrloy o tmoi. <^ ^ 

Fer. Tramar? Tremar non so. died giorni 

i, ' ■ C J^eggendo. ) 

Sposo alla ricca Guagni... oh rabbia I andrai. 
O padre no , nimea tuo m' ai^raì. * 
• Oh' iQ TaoiJiP eh* io ceda ? oh fiero inganno l 
Potrà, potrà, nemico, 
• Palpitante d^l sen strapparmi il core j ' 
IVla ch'io cangi d'amore 

Invan lo spera. Io non mi vendo. Io SMO» 

Sorridendo il periglio 

Ti:oppo ei chiede da. un figjiio : ^ preghi , a 

Ittipooga 9 

Nè il pianto , né il furore or pnli tnNirreiU « 
La mìa risposta alle minacoe è quefft«« 
( Straccia il foglio \ e /a cenno tu seni di 
partife. } 
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Fernando! eccoti alfine 

Da tutti ornai lasciato in al)bandono\ « 
£ segreto consorte... e padre io 8Q|k»! 

Sol mi parla in lai momento > 
' Il più doke e sacro affetto; 
Che SDII padre sol vammentOt • 
L* alesa mia tremar non ». 
Sfidevò con alma forte 

LMra fatta- destino? ' f 
Per il figlio e la oDllsOfto 
Questo cor respirerà. ' « 
Sì , celato , dal periglio 

Salvo sia V amato pegno : ^ 
Cieco ornai, più fren, ritegno 
11 paterno amor non ha. ' 
Ah! quanto è mai crudele 
Lo stato in cui mi trovo! 
Le pene imm^Me io profo 
Del più infelice amor« ; * 
. Restar seqipre divisò • " 

Dal hen che tanto adoro 
Sofinr sl rio mertoro ^ 
Non liiai potrà il aio cor* ' ' 
( Entra natie sua stamMa : istài n'^tsec inia^ 
barrato chiude y e parte* ) 

SCENA m. <*. 

Povera camera d' angusto appartamento terreno 
nel castello dei conti Ferrante abitata da Sem« 
pronio. Nel fondo porta chiusa d' ingresso. A 
destra sulP ultima quinta, dietro cui si finge la 
cuna dei bambini , un pezzo di paravento , ed 
ingresso ad altra atanza* Eozao tavolino f rozze 
sedie* Libane acceso nel messo*- ' 
. Lucrezia dal pasweMok 

LuCn Povera Bernardina! 
Pasqnetta sfentùrata! ' - . 
O madre venmente -dìsgraiiala l . - * 
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Omìnacci bricconi ! Se provante 

f)^ QUA poterà madide f * 

Ài gemiti» 4ei figli , 

Ma elle protare : avete il eor di ferro ! 

( Sempronio dalla stessa parte portando tJ» 
braccio due bainhòte in JoMce. ) 
Stm •(Fenhcela locrè, si no me mpenro. 
A che sto picelo ? Vìdelt- 
Lucrè tOQDo sucare. 

latfe raje da dare 
Ma latte non noe n^ è. 
Perchè n' aje fatte du^e > 
Vorria sapè perchè ? 
. Tè , sienle che sanale 
De flaute , e d'oltavinel 
Guè , zitte... me sloiiate ^ , 
Dormite sì , o nò ? 
Papà la noQQarella 
Cantare mo ye vÒ. ^ , 

Si toHie dormire néane^beile , i. ^ 
Io t^ sapraggio fa spasae pigliate .* 
Mlbaltarragglo cietilo paweUe « 
Che pe lo gu»to «trite da crepare. 
V* accatto pupauie^rè , e pupaztelle» 
Ma dormite no poco nenne care, : 
Ga 81 me mpesto manne tutto a monte £ 
Vienece palla d'oro, e dalle nfronlev. 
• Gnò ? peggio, cchiù sUeliate? 
Che figlie scrianzate. 
Ma pure so carelle! 
Zompate và ballate. 
Che nase 1 so la stampa 
De chillo de papà^ . . > 

Ma pò lo caanaronè « 
È tutto de mammà, 
^^iente faeimmo — Che huò acquietar^ 
Lucrè fa. priestor^ Vaile a corvart. ^ 
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Siente che fische— «Dè ptiimnaTeni 
Sò" cantarinole De prima tfera. * 
Ma 81 non sucano — Comm^a doje Qmtemic 
Teseche, taieche — Restano ccà* 
De pane cereale — Na to»arella , 
Lesto mpastocchiale — Na paparella. 
Oh! figlie misere! — Figlie mparale 
die Lò dì nascere— Da li crìate^ 
Si non ve capita — Straricco n' aseoo 
Restate vergene — Pe carità. 
Sciorle briccona , nò non potive 

Maje comm' a chisto fare no nnesio 
Miseria nera — Co na mogliera 
Glie figlie a cofeiia «— Seape te dA. 
Lue, A casi disperati 
Disperati consigli : 
Tn ciarli ^ ciarli , ciarli..* 
Sem. E tn faje figlie* 

Xiic« .Direi.** 

Sem. Parla che cosa?^ 

Lue, Uno allattarfo; 

Per uno Las lo y e l'altro... 
Sem, Rialarlo, 

£ chi lo piglia ? 
Lue, IVJi sento 

Morire dì dolor ! . 
Sem, E sto dolore » * * 

Mo l'è henuto nè? Donca? 
Lue, Briccone 1 

Fingi di non capirmi. 
Sem, Tu me parie da Orafiolo» 

Corom* aggio da capi. 

Nsomma a chili* auto. * 
Xttc* Dirlo/** al- mio cor**, non lai quanto mai co* 

(sii!... 

Lasciarlo nella casa degli esposti. • 
Sem. Ah! sì hello talento ^ . ^ 
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Tu passe no dottore a piede chiiJiipfttr^. 

«Lo puoje petizare , e non.neo IriioVe ntuppe? 

Me chi reste c{ii vài t . i , - 

Lue. ' Bella dioumda ^ 

Af -core d* uba madre ! ' < 
Se/n. Sé la mamma^ consiglia , e^^ue il padre. 

È r ommo già semp* ommo^ e 1 esser onamo 

ISoQ è ccaso ; è berlù. -, 

( Si cava di tasca un vecchio Jazzolctto , lò 
piega, a guisa di bendai e se lo fa avvol^ 
gerc dalla moglie intorno agli occhi, ) 
Lue. M«... 
Sem, Ammarra si' uocchie 

Facinmio comm^ a gatta cecatella. 

Aspetta ca nce veco... è troppo stritto* 

Và , sto cecato affrilto ' • 

A la Gonnola accosta* Una ne piglia* 
Zoe. Ahi 

Sem, Perchè strille? Lucré a chi è toi^o? 
Lue* A Bernardina. \ . > ' 

Sem, Oh! caso dispìclifo! 
Lue. Caae ! è la figlia mia! 

Sem, Pe farcia campare me la porlo.. 

Lue, Cosa dirà la gente? '* * ' • 

Sem, E che baaao a dì, si non ne sanno niente, 
Lue. Uq bacio..* un altro... un altro«.« ' I 

Basta, bafta> tu me la struie. 
Lue, ^Cfxpti\à.i ' ' • . 

Che non s' infreddi* ^ 
Sem. T* aggio ditto soofio onlino» 

O so pupo de pekia.r 
' Zac. Bernardina! 
* * Mi guarda. 

Serà. £ ha rnòc^Ut'chiuse! Io.Tàdo. 

Lm. ; Aspetta. 

Uu, bacio. % \ , / ^ ' 

iSftm; . No. ' . 4 
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Lue» ^ Briccon*. 

Stm, Vasa a Pasqucita/ 

( Lucrezia entra piangendo dietro il paravento* ^ 

S C E N A IV. 
Strada remota. Nel fondo l'ospìzio degli esposti w 
* Gran portone chiuso , ed accanto la solita ruo- 
ta* E notte, e si vede solo un poco dì luna, 
che air uscire dì Sempronio s'accresce. 
. « Fernando intabarrato con Janciuilo celato» 
^ Fer, Figlio ! fra i mille ignoti' 
Io ti ritroverò. Cìrudele un giorno 
l^orse chiamar Jioyw la man d'un padre , 
Ma celato cosi , saWi la madre. 

( jipre la ruota , bacia il bambino , t^e lo 
adatta , e torna a volgere la ruota ; ma nel 
momento che vuol suonare odcgeMe i e si 
ritira, ) 
Vien gente... son sorprese^ 
Attenderò che passino ^ 
Poi suonerò. 

S G E H A V. 
Sempronio intabarrato colla ^gUa» 
Sem. Ma vide la fortuna. 
È asciuta justo mo ncieio la luna l 
E co sto mhruoglio agg' io la frcTe neoollo. 
Ausato io non nce sò^ . 
Proprio non pozxo! ^ 
Bernardina jodicto. 
. Si figlia a chi si figlia. Ncasa nosta 
, Iia fammsL ^ e annore songo cose antiche 
Oh ! rota che m' arruote / . 
Lo core , e lo cervi elio 

( Baciandò la JlgUa con eroismo caricato» ) 
Tc> piglia vaso... ajemè caso, ruhello! 
( ^pre la ruota , vuol porre laJlgUa^ e ac" 
eorge delP altra. ) * 
Gnò».* che hecfk 1 honoral • 
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lo la credca vacante 

E nce su dinto it'auto pesottanle* 

IProvammoce. Scusate | 

Si peA>nante mio. 

Ne? uscia» luoeo tene? 

Pe crtansa daminillo punì a mene 

È Atta. Buono. Pem% a papà tujo. 

Mo scampaneo , e doppo me ne fujo. 

( Pone la Jì^lì^ a stento nella ruota , che 
riuolge ; ncL tirare cón pìolcnza il campai 
nello gli cade il cappello ed il tabarro « e 
mentre / occupa in riprendere le cose ca- 
dute , escono dall' ospizio custodi e sgher- 
ri ) aprono la ruota , e circondano Sem» ) 
S C E N A VI. 
Sempronio f custodi c sgherri dell' ospizio» 
Coro Vìàiio un po* l Due patti a im tratto ! 
Sem* Uno è piio..« « 
Coro. Te il 'ripiglia 

S^m. - E "thft pano ? 

Coro Mascalson ! chi sei ai sa, 
Servtior del conte Edmondo. 
Sem. Ma!., ma!., ma! 

Coro Di paga hai quante basta. 

Sem, Ma... 

Coro Voi Are il gabbamondo* - 
Sem, Ma... 

Coro, Che ma! che ma! che ma! 

( Battendolo sulle spalle ^ e forzandolo a prcn- 
dere i due putti. 
Già si sa che la tua nK^lie 
Di due figU.s^é sgrat^tit - ' 
Ma noli entta in queste soglie t 
Cbe la vera povertà/' - 

Altrimenti p^r ospizio 

Ci vorrebbe utta* citté. 
Sem. Ah! pe fa lo piso jtislo • 
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Mo Lucrezia mo^ le dà. 

Mo , sentite.., fuss' acci:<o. . .' 

Me ne vaco... eccome crà. ' 

( Sempronio colle Jimlie intalzalt) Jino dentro 

k quinte patie > m \i custodi * tienlrano nel" 

r^ospiziP' - • . 

' S CIB N A VII, : / . 

Paniera 'di Sempronio conié pHroa. . 
Lucrezia 'y indi dijuori, poi denirìi SimprojtUi 

.coi due putti. 
Lue. Povera figlia ! cbi T «Tesse detto ( 

Non riyederìa più I . ' ' 
Sem, ' " • Lucrezia. * ( JU fuòri* ) 
Lue, ' ■' Cane I ^ 

Senta morir toruasli? 
Sem. . . . ^ Apre Lncr< zin. 

Lue, Fuggì. ( apre^ ) . • 

tSem, Piglia. 

Lue. • ' - Coi* hisit cjie di4vol c\ c ? 

Sem, Acdiiappa. l^rano doje mo sod^o ite» • ■ 

Lue, Bernardina è tornata^ » • ' 

Sem, £ 5' è moltiplicata* / j • *. . • * 

Lue. Comfi va quest* ìmbroglSo ? 

<5|efft. SI j .spiegà .te lo }>oglky. 

Io, noti Mccio perchè ^Irti^ ft. ta n>U • 

Di' cera . n*aulft marmotta* ' . . ' * . 

. Mvtto la mia , pò' aòiio ^ e stappo. Allora 
■ Me cade lo cappotte 9 e lo cappiello « ' 
Li custode me- fan aucicllo auci<?llo.j 
E co' cicrli carizze • ' : ' ,. • 

Credenno ca li m^je erano clicslé* 
M hanQo acconciate proprio pj^ lé feste. 

Lue. Ti ragalacon. ' • ' . 

Sem. Si certe cònisse , • ....'^ 

Che le spalle restajeoò cpùtente • . •* • 
E io me ne tornàje senzat di«menlei. ' - 

Xiip.^Nqn .ci s'upebbe mclno.* ; . * 4 
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Che fosse un affaretto. . . che so io ? 
Sem. Lucrè chislo c no schiaro ali* paoi* mio* 
Lue. Bella fisoiiomia.] ' ^ . 

( Prende i fnuii^ fd csfunin^ qucUg cht^non 

Sem, Comme facimiùo? 

Lue. Ora lo :poiiigo là ^ poi pènderemo. 
Sem, Guaj^'co la palai ÌjQ «.cappoito auq 
• Poco Tale Va ^1^.. * .. 

Mo .pe no sapoD(iK> màlico &. 
Lue, Ah ooarìto ! cbo cpso.f oh jDet&vIglia ! 

( Gridando i ed, aecopreàéò- .una borsa 
^ • .^^damirOf ìOUi ^im. meda glia ^ ed tìm, 
' * . .foglio. .) • / 
Sem. Cbè nce fosse sguiglìata u aula figlia ? 
Lue, Ahi pie 5Ìi (j[uel baoi^ino... 
Sem, . »^ È oi^inio 

Lue, Maschio. 
Osserva , ascolta , l^ggi, j^ra lie fasce 
Tulio gli ritrovai* • • , » " 

Via leggi. . . » 

Ideili* .G)inme sacci*,. ..V .> 
Lue, .5i f ^eoQie iat 

Semi ( legge. ) Abbiate cura di auegi0 tombino 

jglio di notiÙ eonjtigi. Seroate fuetto mezza ^ 
* medaglia ^ i'^viat» nklim. Oliteci eenio 
zéeckim e%ù eeeo tùme in màb^rsa^ ogni 
dì nrìmo di i^^/e.» ; tjÈOsÈntmdon V ordine 

aecmiOj^ al iaoiAkìe! ^erwi pagherà zec' 
filmaio.), ; : • ^ 

lo ! * ■ .* • : < V . . . • • 

Lue. Io 1 ■ ' 

Sem. Dic^ accossi. '* ' ; 
Lue. Lascio eh' ip guardi. 

Di numeri m' intemio. Dieci... ciie<H«r* 

Zecchini dieci, cosi scritto è giù,^ 

ilCAi» Ai^l 06 Jico sto na piloto MDpp« aU*i«M 



* 
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Lue, S«&ti ^ il Bimbo lo i^ngf^ ; 

£cco cinqe MGchini ': ; 

Porta le nostre figlie - - . 

Dalla Ticiaa QhìUki eUt cercava 1 

Fino da 'siezao jnese '«adare a balìa. 
Sem», Si la cihiA beUà capo àe Tllalial 

( Nei^ mótHei^to jt/ie oempronio'pa a porsi it 
ftnajuoio s'^ide « picchiàrt alia porta, ) 

SCENA Vlfl. 
Irene di fuori i ìndi dentro | e delti, 
Sem, Chi è che picchia? * * 
Ire. Jkprite y aprite. 

Sem. Bona!' 

Nce forse auta figlia? 
/ré. . , tion temete : 

lo conforto vi. r^o^^ • moii tpaTenlo* 
Lue. Che .bella vocel 
Sem, Pare no flantiào% 

Lue. ^priàfflori che titàjf 
Sem* . ^. - Mo'Vaoo io;..* 

tue* Scusi* signor majritOi è dover niiOé 

t Dalla voce fCooMaetlo , . - 
he è c[uàl^e giovineUo ). 
tfe. . . • Amibi! 

Sem^. ^ Nzomma, 

Vai ? • ' ' . . 

Lue, ^ Vado. 

Sem, ' Vado , e comtaa a na colonna 

Te si chiantata Uà. ... 
Lue, * • Volo... ' 

Lue, Sem. Uuà donna.! 

( jiprouQ ^ ed entra Irene pelata, ) 
Ab ! . respirar lasciatemi .... 
g Alla speraiiza in seno*; 

Un secolo di palpili ^ 
Questo api» cor pfoVò 
AKr rate smanie nn freno #. . v 



I 



f » 



f 



■ À\ mio ^olor la-càlm» , • * 

Ali! non in van quell'alma/ 
' Amici in voi sperò. • 
'Semm Perciiè «tà dSnlia feinioenA ' * 

VeiniUi<4 nsIcco nzaccQ? 
'Abbada a^ (e Zèmprooio , . 
» €Ke hò. 4ì chesìo mn? ■ • . 
\ • . ^ La soglio vedé «faccia,* 
Vèglio ",cdc si il beHa 
• ' CJii sa si è^na zetclla 

S? è Lcdola , o che d' è. • 
Z-ii^:. Qiu'sla madama anonima , 

(]lic spnrila all' improvviso , 
, Mi tocca il cor : nell* anima 
Mi sVvcglia nn non so cbe j 
Ma di "vederla ia viso , • 
. Ma di saper a' è bella , ' • 

'S* è doùna , o s' è doasètla f 
.^nto la febbre in «le. • 
^/v. ' ( Sospetti ini sogguardano ( da se* ^ 

Col coir àné diviso» > 
Nattira , ah ! >ta' in vpeW antmé l^' 
Ah l'fiteria.^ la fei me 1 ) * 
Se in cor 9 come neL viso , 
• Cara , voi siete bella , • • 

Al mio desir rubella ^ 
Queir alma , no non é. 

A Lucrezia pncando, ) 
Sem, Scusa. »J .19 ?«. ma... 
Lue. / Che bramate ? > . 

//e. Bramerei. «4 ' . . 

Lue» ' ' Si f inveliate» 

/re». fio Umor «^^ 
Lue* • Fora paura' 

.Slmme gente. da^ pMi. - 
Ire. ' Ma •iMi^iie proaietirtet? . 

Sem. ' JUPO. V. ; ' i :;' . ^' 
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Seni' 
Lue» 

Sem. 

Sem^ 

Lue. 

'Sem, 



ai 

ire. * ELLcOf ttì sveio. ( mtundosi 
iScm. e Luci ' - ! Ali! 
Lifc, Innaoiora! *• t , ' 

* CbeslA «canta! 

.^È proprio eai'a. ' 

' VtTO piezio da sissatila* 

N/:e.l)ellezza , e qualllà. * 
.L'hai quadrala tiilla quanta il 

Mascalzou ! tirali in qua. 
Pnde... lei... perchè... siccome... 
( Io non sacaio ccliiù piirl^rc )y 
'^ìiiò che -sa deisidorare ♦ 

t'ora .argiaomaa ^ tiUto avrà. 
Mi .vergogno... «o'sa'pi^t bramo... 

Àia nel sea niì. manica il core. 
4L cbe serve lo ro^Hore? • • 
Che hriogna ? Hqìk se sa. 
Si y ccwa^gicr , . 

tirili, e Lue^ Biava! , - 

Jie. . , . • . Yo» 

( Cava mezza meiogUa^ con cui ScmproMO 
.confronta V altra wte^so. 

■ * QucsL' ari;ontO Àvvisatè. 

CbcstU 1' aula. ' . 

Confrontale, 

5i. l' aunlie una ije ia.. 

jDuo^uc ? • . : 

Dpaca?. ' 

Un innocente 
Fanciuiiia veuuLo è q^a... 
Udcl. teudde. , 

• ' Dacei, aflalto. 
Oh! ni malóra oca. ha dn sia. 
Lei qbe dice? Sbaglia ^ usci a 
T^nca ) leóca^é c;^^ arre va ta 



Ire. 
Ite. 



Sctn, 

Ire. 

Sem. 

Lue. 

Sem* 

Ire. 



Sem, 
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Lia è 4|i porta fora vìa , 

C!a la strafa F ha sbagliata-. - 

7r€^ .Ua salite;».. 

Sem^ . * Gbé leAtire. 

Ire. . lò son.majbcr/ 

Sem^ . * • .Aje partire. 

/re.. Voi, cbe un core avete in pelto... 

Lue» Cosa io ci abbia no^ \x> so. 

/re. Cb^io riabbracci A fanciulletto... 

/ ^ ' ( y4 Som. ) 

Sem, T* aggio ditto, signornò. 

Ire, Ah ! di affanno io qui' morrò. 

(Scm^ ( temprò aildeVeata ercole/ 

Non fa lo mu9eiariellò;. J'^ ' 
• * .Si'clede -a %belle laci^eme' . 
Sì propHo liò 'ebiatMeilo. 
lesce tton, credo. à4enmen% 
ho -foglio 9 lo oommanno. 
So^go oecatp , e^nmt^a * 
O vaje , to' ne manno • . - 
Madé noi» sefVe a chiagnere • 
• Alza DIO lo faW • • - 
lo sò chi so , pe Lacco. 
Nisciuno mtf la fa. • ^ * 
Chillo guaglione caocaro ' 
Daccà non esciarfà. 

Luc^ ,( Son madre, e delta misera 
'* Divido in car le pene 5 

Ma que' zecchin mi premoao 1 
/ £ finger mt conviene )• 
A re'citar de'tragiee * ' 
Madama faa molla YagH*^ 
Sa firefiftere^'Sà piangere 4 
Con me li sbaglia. ^ 
Siè ta^ba mlronalo il dopano » 
Mi^firfpirar'ltrteslaf 



Ma che insolenza é c^aesU-? 

* Màxlie ioDMrità ? 

* * ♦ 

.la matto mìa qutl batnbob 
Sì , sì restar dovrà, . \ . 
Ire, Ah i €l«i '«atemi «panini . ^ 
Pi^ti vi iconda iji seeo^ ^ 
*B figlio mio,, credeteli : 
ChMo lo riveda almeno. 
. Col suo sorriso ingenno • - : . \ 
Dirà .che madre io sono. -> 
E ingiusta cjuella colera : * ■ 

10 mof ito perdono». . * • . 

11 ciel non ha più fulmini, 
..Se il figlio è a me negato. , • 

Troppo è quel cor* spieiata , • ' ' 

Chi a m« tiòivolefà. , 
. . Svi vostro capo % o barbari % 

Il pianta Olio cadiì;» . 
Lue. Che si ia? ^. . , 

Sem. Pwla. . .• • . 

Sem* . ^ ^ - Paria.. 

Xi40. Io dtiei cliè JÙspgtia... 
Sem»' Consolarla. * i 

( Siiwrza il lume , prende il cappello e ta- 
barro in /tetta , va al jfarayenio % prende 
, e parte. ) * * ,/ 

Mo me porte le meje » Y arLa già sponla 

Nce voleva a lo ruplolo sta joalfi 
Ire, Ebben ? Che risolvete ? 
I^uc.^ Qui ancor di madre è-im qore. filoA |daDge(»% 

Di togliermelo , spero , . . ^ . 

Non avrete il peaaiefo* ^ . - ' 

•Ire, lo? noi Sol braago-^ 

Qui furtivar talvoka ' / 

. Quei cari eo^hi Vivaci , . 

Q^iei U^i^*^ divbtar* coi 4nì«ì^ 
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Zi^c. Si ; mia buona stgDordV . f / 

E vostra Ja mìa casa. Jl figlio Vostro* * * 
Io. sola. Duiiirò« Sento die C amo- * . 
Cooie- mio sangue ^ e. mn> • . * 
Saprei fa rè il «fto* duole, H rad pengKó. * 

Ire. Avfi dire madri* mofMierate un fi^i'o. . . 

s e E N A^ IX. 

^ Dopo qualche- istante entra aneiahté Fernando y 
thè froffa' la porta lasciata aperta da. Sempronio 
partendo 5 indi Lucrezia, )•.•.' 
Far. Non inpannai' :r r incàuta , ' . * 

e 5U()i nemici al periglioso tetto, 
Mosse non conscia il piè^ Di madre .amore 
Tacer le fece in' core- 
Provvida tema di fahire pene. 
' . Ah 1 .il figlio aolp !.... altro non vide ! Irene? . 

Ditemi, caxe.f. * 
Lnc, ^ €omé siete estMe ? 

Far, Irene è tjui > ' • ; 

Lite» . . • Che Irene ? ' v , ' 

Con ine 'non servon ee^> ' f • * «. 

La ca|iiscò peir aria. 

, * Aii!-Beii son' io... ' 
Lue, Esca. i 
Fcr, ' Uditemi. ^ ~ " , • 
Lue, ' Vada. \ ' ' 

/re. ' ' Sposo mio ! 

( Uscendo i ni p'ropv immente % . ìiconos€tUa in 
voce di Fernando. ) * * 

Lue. Voi suo sposo 1 E sareste.*.- . . 
Fcr, Ne potè al conte £dnondo. ' ' 
Lue, Al padion di;Sem |i a» nii 1 ok I perdonale 

Sedete, favellate... 
Fer* Anzi la devt 

Involerti|/fiiggÌK: tW padre ✓ 



.11 g(astò orgoglio-' appkii cdaniioi... 
f^^, - . Intendo. 

Fer. Se mai icoprei»*/s^ ei M^l già i»rlo è il sole... 

Fuggi, ttìo prego. : ^ 

Ti raeoòmàiido il ^fio : é d'itii* madre » 
D'una niséra madre' 

La speranza^ il tesoro.«« * • 
Lue. JSpn teina;.. 
Fer. . • Vieni. ; . 

( Forzando Irene ad uscire seco dalla camera. ) 
ire* Andiani. 

S C E N A X. 



Edm* 



. Jt €OMtQ Edoiondo abbiglialo» ' **' •> 

' . Servitor ioro'. } 

È permesso? Si può' cotrate?; 
j 0\;\[ che bella coaapàghia ! 
*. Qui che fa vossignoria? ( a Fèr, ) 

Via f < rìBpòndaivii'> ciré fa*? 
■Io BeqòastfO'bà le parole 

Qliude gli occbil abbassa il /volto ? 
' In - flagranti* T ayvei . colto ? 
Ma s'on tio r wn i«m p^A* 
( Sto perplesso sjtq. dubbioso ( ila f e ) 
. Chi è colei tbe r b* piagato j 
Se per altro* diventato 
G:^à.non fosse un mustafià ). ^ 
• /re* Per. e Lue. 

.Voi vedete ai vostri piedi ^ 
Di speranza palpitanti ; 
Due riamati spo^i amanti | .* . \ 
Che dittiii&doiio j^ieti« - 

lagrime mi ' ' V '; 

Quelle ^ • ' ^ 

Di due vittima d' amo^ ;-. . • ^ 

E se ta . petto avete un core % 

It destili SI cAogièri»] . ^ 



te • ' ^ 

£dfa. Ab \ nepoU! mi rallegro!' ' ' 

( /^ccenando Irene, J 
Fosti proprio di buoi^ g«sto! 
Che begli occhi , che^bel.fitf|o l 
È un modello cU Leltà \ 
- / ( Jìii*. ia gu«r4o;^ e. più, mi pm^ ^ 

Né ì eintpMU or pi4.ràftnMcilo, 

Avvampar quasi mi eSMUo^ 
Benché ioa di iMut eU.). • 
1^. jS^mpitmiA tu .1^ ilMHWto 

' ' • . È noilro. . 
ffdm, Bagatelle ! ua>figlio... é vostro. 

^ £ sapete dove sta ? 

Dei Ferranti i questo »il tetto : 

. » • • . { ^ ^ ^ 

Qui suo padre fa il padrone^; 
Uom che vive nel SQspetier»' 
Spacca iai|».tiJbi«atploA0f 
Che a dozainé tiea gli sgherri ^ 
^be ba velaiv % la^ci , Sm\ , 
jK. ac^orgesi 9 «e vede... 
. ,Se miì daUbv* .lif credf*.« 

Mi -ifapiioPni^MeAdet^ 
. BuoQA sari! ai* 
* Padre.! madtfai't balia e fi^id , 
E .sparir A idal ^lòado « * 
,Apoiie' la mea cba ìxtji^ peusù« 
ire# ^b! Signore! 
tue. C^owte. Kdwoiid^ 1 

JFfim, Che ho da fare ì * ; 

Per. . . * Caro «io I , 

Editi» • Questp qui con -è aOar mio 

Jruhrogliarimci-iwitt tór * 



Edm.' ' * No» lÉl* MlscilÉi. * « « ' 
/iv. e AivD|hr {Moriste.. • *- • 

' /re. e Fer. * * • . 

Noa credea che nelle vene 

Ti foorreva il sangue fstesso ' . 
Di cbi Lrilla air.alti:tti pene^ 
pi chi strazia un core oppresso» " 
Si , contento alfin sarai : 
Freddi V lasangui ci cedrai. 
" ' Se' t* è etra uni vendetta, 
^ Va ; tiranno ^ ali - i»# aArtftlà , 

Del' frate! la crudeltà. 
Èdà. Hàn finito ? 

'8 CE N:A Xi; 
' S*ode mmore trmer^te di passi oMvbmtf >- > 

inde ia. poce di Sempronio. ^ 
Sdm. Ins. Fer. € Lue^ QiiU. fnwaMt 
Sem. Salta i sarva ! . ' • 
Luù. ' • Al grido , al pasio ' V 

È Sempronio mio fflarito.. 
Sem* , Serra l Serra ! ' 

( Entrando , chiudendo, y 
Edm, Ire. I^uc. e Fer. Che sarà ! 
'Sem%HsL clàUlo libraro - \eneva correnno , 

( Ad Edmondo, ) 
Già' stavk a le «cale - la pede BMttenno » 
£ arralo< se arato - strellare ahianinmf t ' 
Briccona ^ 'asiasAkio Me vaco a votare 
Ma n' Oflftmo ariragfiato - Pe piatto m' afieira 
Me scotola qaua'.* nr' abhotaea «terra. . 
Doiv^è la 7DÌa figlia V «boa dhKaaaDo: 
Quà figlia rìspoQiKr-* da «aabefcAascìliMia?' 
lo cerdi^ scappare - ina issò «ne tene^ 
Me magàa co l^uoeckie** nttér cerca d' Ireoe^ 
Io resto "noinlalo - le tengo le braccia, 
Idei isso Và^ knza no paccaro niéiccia y 
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Dicenno*: marmotU --.trmrarla saprò» \ 
De leparr allóra *Ste gaoiive /acènoo 
A cinco^ eà a 1* grada saglieDjOQv 

Mé 8DCoi%, lo ghittvo - Nm* pecza sciaté. 
Ire, Ah 1 oertò h mio padi^e I «-*ab flote m'-ascondq? 
jpVr. *Noi siaiuo perduti! • * 
Edm, , Pfeciplla il mondo? 

Sciocchezze^! in giardino - condurla lu déi^ 

{ A Sempronio. ) 
In mezzo ai viali - inoltra con lei. 
Le stanze cono9oi - che ho sempre abitale 
Alior che più calda. - si sente T estale 5 • 
È questa la chiave ^ i(\è luUo i va iàw 
Ftf. Andrà con Jk:aJie ? ' 
JSdau Buffane 1 ifiii 

Fer^ irt* - 
. Laiciflfte che il pianto i> V cipriàia , ligmteev 
( Ad Ednfondo tùM teitemza. V < « 
. telato 4* -affintì tshe jpmo nel^cwrd» 
Di quello alia >aBto!!-'«^ jnimto vi parto $ 
Gilè il labbro a spiegarlo - eapace no* !• 
Edm, io- oiarrle ^noo amo ^ è tempo di fatti. 

Quel piànto a che «erve ? àia cke 1 aldo 

. • e niatli? 
Già cupo un tamburo - in testa mi senio ; 
Restare un momeifcio - prudenza non c. 
Lue* ly aa4<ur con .la Squinzia - tu godi , futfante! 

( Sotto voce a Sem. ) 
. . PJon fare il vezzoso - non fare il galante^ 
Già sorda 4ina lima - nei capo uù sento 1 
» , • Furiosa divento - non sono più in mei 
• Vcoile madama * - Non fa la gelosa ; 

. * ( ) 'V( a J^uc. > 

. • ^.Jarrinii^'AdbracGolto - Non fa la slezzosa. 

maje noe io bottó - Stc «palle guardato 
Via QO noa ta]i*da&9 * Veìiite 6on ape* 
- (Ad Irenè.) 
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. ( Lucrezia ri/na/zC in scena guard^^do dklrò 

a ' Sempronio che entra nella stanza int^/nta 

'CQn Jrtne. Ei^^^ndo iwitaio da Fernando 

4fi entra pur esso per feeder e il Jandmllo* ) 

. , . \ SC^E N A XJL ..V . 

Lucrezia séla\ indi dalia ftaiiM ^erna Bdmpn^ 

do e Fernando > poi Ernesto. Jkori della f^rta 

comune. • ' - . V 

Xirc. Of» non mi garba aflatto , . 

Che iJ rhfo signor marito 

Sen v.idd pei viali (ìou, colei:" 

È stagionato, è ver; ma è sempre ardito, 

Edii^ È la slampa di casa. È un bel musetlo. 

• ( Di dentro..) ' - 

Senti, Lucrezia : quando tuUo ò quieto ^ 

E ritorna la notte, 

Per quella porticina . ... . . 

.D* oade è uscito Sempromo y esci nelTórtOf * 

Passa cauta ìb giardÌDO'; 

,Fa che veda la madre il jao JbanilbtiKH . .. 

>^ È madre : ha detto ta^o. « 

Srn»^ Aprite.» 

, ' . ( J^ifupri pieehifMio* ) 

Fer. . ; . ' Zilto! 

i . • • ( «^oflib ifOfie^ ) 

E il. padre di min moglie J 

Edm» ' . I > Stiamo fresi^Ui l ^ 

Kispoudi lu. ' ( a Lucrezia, ) 

Lue. V Chi vuole ? ^ 

Ern. • \^ Irene io voglio,'-^, • 

Aprile. . «\ 

Zttc. Non capisco. * ^ 

Irene non son*io: sono Lucrezia: 

», •* 

Sou chiosa t apri« non posso. , 
' Em, lo son capace 

Di far clie V uscio ài suo^ Caschi crottata. 
Zuc* Chiamerò il . vicinato : , ^ . 

( À pace alta jingenio spapcnto* ) 



* Nascerà uO precipitio : tadi Lenel 
jÉ'r/i. Trema : son padre , c trovar voglio Irct)6« 
i padri sono...^ ^tfdru HOK lui Ickito: 

Dalla porta del r orto • . 

Esci di. U ^. (« i^Vr. ) Voglio sèguirloY^ forsd 
' C«Ìto mie fidisi trftiiqsilkrlo »ppièifar 

Oira taprò : vpglio^ tentarlo almeoow.* 

Fer. Hi. rscconioad» te< Grato nq^ avrai. 

.Te lo giura il mio cé#. L'idolo mio, > 
Da lungi alaMoo, or seguir vogF io. 
* ' " ( 'Entra nella sia/tza interna, ) 

Lue. Il bimbo dui me ; ma non dorme ia petto 
li mio giusto sospetto. { chiude la casa^ ) 
Pian pian voglio spiar , se mio marito 
Vi sta «ciarlafido ... oh I m la lego al dito l 

SCENA Xm. 
Giardino : da^ irn iato padiglione eltigMlft^ aLita* 
aione estimi di Edo^oiulo^ la Ioado eancello di 
' ferro che apre ad una via remota» Viali omtorìdb* 
ai/ Il lutto di fi[usto alqu^oto antico e melane 
conico f- aaOoo il padiglioQOb . 
Corrado « a i «atvjxAe lo circondano 9 c parlano 

somnusiameni9*4»:Jìu>mo'éi m^stem* 
Capo- %aiif iB Wli U ! grandi arcani t 

& faaov aU Ita può il fòiado ? 
Ma aa tatto ìKoomo £diQoado. 
Cor. Mio liaialb **. - / 
Coro Tatto sa. 

Breve un motto a voce bassa ■ . .^^ 

Da Sempronio a lui vien, d^UO « » 
Si fa serio iieir aspolto-y 1* ,^ . 
Il cappel si calca, e va» . 
Cor. Dova ? dove ? . - 
Coro . Da j&oKif voniow 
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Cor. 
Coro 



Cor. 
Coro 



Cor. 



' Or* Sempronio è nel giardino: 
Viea (bir orto pian pianiaoj 
E' guardingo lisflhrc il piò./* V 

V Sc^pettoso - ' ^ 
Fra i iriaU*ìÀoltra-ìl «piede ') . ^ 
- Se f è alcw pria calilo .ttie't .. 

Ghè* una donn« YÌeo con sé* ' 

È.* . • . 
sua moglie* 

No , eccelIeoKa : 

È più giovane , è più bella ; 

Pare lia fior , pare una stella ; > 
Mai TeguaL se ne mirò. ' - 
ContraLbapdo qui è* sotto : ■ \ ' 
, ascondete i non fiatate : ' . * 
Al mio cenno qua volate, ^ < 
Tutto Ignoto, io scoprir yo« » 
Se a mid danno dal mistero *' 
. Qualche iam^o ofcìr potrà , « . 
Tremin tutti l' il jBohdo intero 

La TlBBdetta mi*' Anpri» . ^ 
Coro D4 Jnna tòMia nyittiaa. - 
Di l>ì&/9iarD <orgei^ 4 

Patini già scoppiiar. la aìuIv 
B 9^pro9io AlF aria andrji. 

( iS*! naséòMonò^nei natii .e 4)orfaàù Sit^so 

da lorp en^afra un denso eespUgUo ) d^o^ 

de npn vUto possa tutto cedere. ^ v.. 

SCENA XIV. 

* Sempronùo ed Irene, ' . 

Lia dinto priesto • ve trattenite. 

§uann' aggio apierto - fora venite 
[anco na mpsca - noe vederrà. 
. ' Cò -dufe ziimpeUe sarrite- Uà. \ 

{ Fa ad aprire M pàdigUon0.') * 
Xrtéjì cor mi palpita - prekago ìà petto « 

Se r «tra trenolbi » proro ' un polpetta t 




Uigiiized by Google 



> 

. ' . Se ua arbor mormom mi s«nlo in cor 
Voce cbe- gridami': • é iL genitori' * 
Sem, Zitta ! S^'mpronia^ '- 'O^imo 'è de' core 
È lo stess' Creola -> Cb€ & terrore 
;Nfaccia n'asMfto«^^. - • 
( Jn questo nifiàièf^to tespngUó' in cui è 
. noMf^fiò '*Csee Cérr^tdo^ « trafèrsanda la 
scèha etHUra mi padigUotter ). . 
Ire. Yien .gente 

Sem. ■ ' • •»* ; . . Ah! ' 

Misericordia ! • ' 7 
Ire» Sem. Ne che sarrà? 

Nlra lo Toschelto - mo nce nfeccammo. 
bcnz' esse nlise - tutto spiammo 
Zitto , silenzio stammo a guarda 
Ca ncò pericolo - de sta cclli^ ccà. 
( Tornando nel viale d' onde usdrano, ) 

Dal e$nedlé , the EdmpndQ apft ^ entra esso 

; 'ed Eràestai'. ' ! ' 
Sm. Nel giardìn d^wr.mid «énieo' . 

Perchè a forza or mt traete ? ' . 
Cobte Ediiiolido I Y'vàtó «ntieo 
PeiP Corrado «toi sapete; . . : •> 
* ^ La nes mdrte ei èempre volle « 

. Ed H tangiie. tbr tìmW. . ; 
, Mentre or qui di avanza il piè. 
£dm» ^ontc Ernesto! io \^ rispondo: . 

Mi fan raLl>ia le. fendette : • 
Cosà siamo ìq questo moado ? 
Orsi? lupi? marionette ?-•-• . . - /- 
li giudizio ^ svaporato ? . , " 
Il cervello se ne apdato ? ' . . 
^ Foràe il core più nqn c! è ? • > 
li^ amistà chetai cottsi^Ua , * 
, ^Vuol che qni^rnoa amorei 
Se F^maodo e^ voatea ^figlia . V 
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Di due cor fontiaro un coro , 
Il dcsliu |var cir abbia scrilto : • 
Fine agli od] ed al deb'tlo » 
Vi tornate ad abbracciar^ 
Qui è la figlia. 

( accennando il padiglione. ) 
J^yn. FigUa jD^tit !.. 

Edm. Quel cbe fa non si riUatiai » 
£rn* la Mcrelo mariUte ì 

A un nemico !.. 
£dm. Adesto è fatta. 

( TraenJolo dolcimele peno U padiglione. ) 

Del perdono ecco il momento... 
( Nel momenio che stanno per entrare nel 
padiglione sulla porta si presenta Corrado 
con stile nudo in pugno, Ernesto dà una 
bieca occhiata ad Edmondo , ed impugna 
aneli esso uno stile. Edmondo dal bastone, 
cava un ferro , e stando nel mezzo impedii 
scc ai due nemici che si atvicinano» ) 
Cor. E di morte. 
Ern. Tradimento 1 , 

E dm. Alto U : non f avanzar» 

Ern» Cor» 
Potrò alfin nel iangne odiato 

• ( Mùtaeeiùndo^K ) 
Distar r inulto 8dq;no i 
Dal tao petto laceravo 

Strapperò quel core indegno ! 
. S mia gioja il tuo tormento ! 
Non v' è forza , fuorché spento , 
Che involar ti possa a me. 
Edm, Venga pur chi vuol la mancia ; 

Della scherma io mi ricordo. 
Un crivello avrà per pancia j 
Vò inBka rio come tordo: 
TuUo i4 sangne è solfo in me. 

3 



"54 ' . ' 

( Corrado òi^ ErngM colgono' un.momtntOf 

' e si slanciano V unp contro P altro : escono 

da un lato Fernando , e dall' altro Irene ; 
questa ferma il bracfio di Corrado , quello^ 
ai Ernesto, Sempronio che corre presso ad 
• Irene per r attenerla è aberrato da Lucre^ 
zia. Il fondo si riempie di serici, mentre 
Edmondo fa rftrocfid^re. jCQn violenta i due 
ne mici f e strappai loro i pugnali sJkìiffaniio, 
Cor. Mori. .... .1 »... \ 

Ern, Wpri. 

Fer. ^ Ir. r.^ il nvvMkk 
Edm. Scellérati! che viltà I . 
Sem. Beoe mio la capo netta 

< è zompata: addòve sU« 

Ir. Fer, Corr, Era» Lucr. 
Un IVeddo Liivido •^ di vena in vena 

Mi serpeggiò r Nel cor piombò. 
Jgaota smania - nel petto io sento : 

M'opprime T aaiaaa crudel tormento: 
Fra tante pene - fra tanto orrore » 
. ..YÀiea lueuQ ,U core*^ r oc pace o beae 
Sperar. |)iò sa. -. , - . * 
Ah!, chi miei spasimi 
SoccorrevÀ?: . ... 
Sem, Tengo no. tirl^o^molo - Stamine vicina 

:( A late, y 
O faccio mà AÒ. QiQMinbò* v 
Aggio la freve -.ve«a tèmnat 
Lo core mpietto - fpt la follane* 
Lo caso è fatto » e cbisto caso 
So periiuaso - Ca è caso tale • 
Non se vedrà ; 
Gnernò cchiu' criteco : 
]>fon se po dà. 
Edm. In mezso all'Affrica - fra i Lestrigoni 

( Ernesto <. Corrado. ) 
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Guardo se sto ^ ' ♦•'^ 
Fra il si, fra il no, 
Ch' io vi bastoni - voi meritate , 

Belve , uon uoDiiaì - belve arrabbiate! 
D'esser giocondo - sèmpre ebbi stile; 
Ma d'altra bile *, il conte EdnioodQ • 
Crepat dk>Ti*à , » • 
^ ' . Se là •'tragedia' 

Nott^cesserA. 
Coro Di' qiiesto grapj^* - tosi fi»tnc»f0 

' ( Frm /ore* y 
loaspettalo - poi lo sviluppo 

Wascer dovrà ^ - * v 
' - Ma il vaticinio * 
Chi ne farà ? 
Far. Ah ! {>adre tale! ' 

Jre. '\ ' Signore 1 ( a Cor» ) 

£dm, G'té inutile è il furóre. 

Sian gli od) tertainati'; '* 

Qupst» tour ^àe sposati. * 
Cor.- Sposi ? • * s 

Edm. • Cosi..* a» poèhiool ' 

fi 'Hate è già uà contioO'. 
Cor. Un ^lo i^» . " 

£dni. % • Solo Qti ftgliòf 

Grasso, gentil, vermiglio > - ••• 

Davvero noxt c è male ^ 

Suo iionno tale quale : 

Allor che lo vedrai 

Al sen lo sirif>gcra1..t" • 
Cor, E wi brftuf... ' ' , . < 

Cor, • ' E in poWese 

Sapr^ t'iduèto.v.' - 
Fer Erti. lue. e Ire. Ab nò t 
Cor. Traditori tntfl stète ! 

Quésti due » serti ^ traèle. 
^ ( Ai servi t aceenHandiy Irenc^ t -Fer^ ) 
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Entro «I career sotterraneo, 
Là di lor deciderò. 
Già con essi trascinate 

Il lor complice Sempronio... 
Srm, Iq che ncentro ? 
Ldftt» , . E) il testimonio 

Muto, immotile io qui fo' ? 
Ma... fratello, tuoi cbe m'alteri? 
Conte anch'io tornar saprò. 
( Con un cenno Ja, riunire Irene ^ Ernesto^ 
^ Lucrezia e Sempronio Perso il paeUgUane» ) 
Questo j[uarto é il quarto ouo : 
Padre i figli , servi entrate. 
Via di .qua I padroa son io. 

(A Corr. ) 
Penso a tutto,. non tremate. 

( Jgli altri ) 
Le minacce di quel pazzo 
Sono Lolle di sapone: 
La metà del mio palazzo 
In mia gnardia resterà* 
Sentinella di piantone 

Qui , di e notte ^ un conte sta. 
Cor, Bada! {minacciandosi) 
£dm. Pensai 

Lue. e Ire. . Zitto là 1 ( supplicando ) 

Dette con Cori. 
Oh ! na sururro jnasceri* 

,Edm. e Cor. 
Ah ! ^irèi».. ma la prudenza • 
Sem. e Fef. Tutti 

■ 

Non parlate , non fiatate 

Pili ciarlar saria periglio j 

Ed avaro di consiglio 

Forse il tempo non sarà. 
Quest' incerto cicalio , 

Questo sordo mormorio , 



Digiiized by Google 



Sé pian pi»no, lento lento" 
Va crescc^t^o a poco a poco > 
Qual per iriipeto di vento 
Crescer suol ne' Loschi il fuoco , 
Pria di sera assorderà 
Tutta quanta la città. 
Quéllo a questo y questo a quell 
.Mescolando il falso al vero ^ 
Inventaiido col cervello y 
Venderà per bianco il nero. 
Non é Inc^go da far chiasso: 
Via parfate in làon più basso | 
Qui politica* ci ' vuole ; 
Via silenrio: zitti là. ' ' 
Fatti, fatti, e non parole : 
Chi ha più testa si vedrà ). 

Fine dell' ulto primo. 



* I 
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ATTO S£ cali DO* 

5 C E JJ AvP .R I k% 

Gran sala in casa, dei due &ate.lUv come neirallo 
primo, sedie,. i^d un Uyoliap n^l mezzo. 

M Conte Ctfrrado 'micendo dalle sue stanze ^ 
ed afferranàà pet eoti^ Sémpfhùnio. - 

Cor. Biiiaute l . 

.1/ imLpcille germano ./ ■ 

Qai affretterò. Qui voglio,- . . 

Dirgli ^ ma sul momento ttna- pa^pU. 
Sem, ( Venuta Uempol ) ^ j. , *, ' , 
(^or, . : . Ancor non w ? 

Sem. * Se rota 

• ' ' , Parte. ) 
Cor, Mentre parlo ad Edmondo. ( ai eervl, } 

Nel giardino vegliate , 

Che non fuggano i rei. 

SCENA III. 
Edmondo e detto, 
Edm. Signor fialello , 

Perchè con lauta fretta 

Cbiamar mi fiece ? cosa vuol P 
Cor, Vendetta. ' 

Edm, E vendetta s' avrà. Fuori di tempo 

Tu Mutoli cosi. 
Cor. .€onie ! 

£dm. Buffone!.. 

Di dirtelo ho ragione. 

Tutti i nostri nemici ^ono in gabbia ; 

È giorno di' trionfi * ti non di rabbia. 
Cor. Tu come parli ? 
Edm. * Al solito. 

Col nimico lontano in pace io sono ^ 



« 



Digiiizea by LiUOgl» 



« 



... ^ 

Se rbo fra T'Uiiglite fot ^ngio Ai taoop 

Cor. DuD(jac ? " * * 

Jidm, Lasciami far. - Dov'è tuo fìllio? 

Fernando!.. 

( Chiama aW appartamento di Fernando. ) 

• SCENA IV, 
Fernando dalle sue stanze e detti* ' ' 

Edm* • • ■ Ya jQ giardino. 

Moa pianger , pii^. Tra poco sceaderemd \ * 

E in atnistà con iuUi torneremo. 
Fer. Ahi sìo , àké mài diceste? 
Edin. Io dico il Tefo. 

Òh «lei! paretaio» e fperi^j " . v ' 

Ma li Bq di iaule jffeito - * 

Poiso alia jnesta Irene, . ' . ' * * 

Caro padt^ , annarfmr? Dite: non aégnó • 

Nella speranza di promessa pac^P ' 
Fdm. Sempre un padre acconsente allor che tace. 

^ Edmondo spinge Fernando J'uori della porta 
comune ^ e la chiude. ) 

• S C E N A V. . < 
Edmondo e Corrado soli, 

Edtti' La chiave dello «crigno? - Vengo - prendi. - 
( Riceve la ohiwe entra H^flU' stanze di Cor-^ 
rado, toma con una cartolina piegata di 
poheri , rende la chiave , apre ia libreria 
t$et con una' bottiglia e tornà a eà»/idere^ ) 
Ua iDOineDto. - Siam soK. * ' 
Ua amplesso, -fu quel vióo', 
Infallibile avremo aenza Irettii .*•• ^ ' 
Non sospettata mai total vendetta. 

( Edmondo apre la bottiglia, e i^i Ja cadere 
le polveri', indi torna a chiuderla» ) • 
Cor. Un tradimento forse ! 
Edm ' Un tradimento, 

Caro signor fratello, > . 

Co i nomici rinie|^.*. Macchiavelio. (^pqHt) 
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SCENA Vi. 
Corrado solo. 
Cor, Cbe mai parlò? - Cosi feroce. mài 
Noi sosjpeltai ! - Me mille Tolte ei: Tince 
In dìfptetoU ^rad«(tA - Non posso 
Avveizarmi alFìdea d^ua Irikaime^tp ! 
Misero ! vedo; sento 

Quei ftotasml, quei gridi!... il mio furore 
Noil^tace) no j ma combattuto è il core. 

( Esce dalla comune» ) 
SCENA VII. 

Giardino. 

Sempronio t passeggiando innanzi al padiglione ^ 
indi Ferdinando da un fiale ^ poi Irene dal 
padiglione, ' ^ ' 

«S'AITI. Sempronio Barbabietola? Comanna , 
Odi : allongo le reccbie : odi non esca 
]Von entri alcun fuor di tua moglie e il biffili^ 
Udisti p u^dii. ^e. i|ò. «SO ghiuto addio* 
Co lo patrone mio ' 
Da patzià 00 ncè. Ma so ^ marmo 
No eerbaro stà 'ccà. / ^ 
ArmeBtizto non /accio. Clii Ta la? 

Fer. Il Conte Emesto? 

Sem,- Dorme. ' 

Feì\ L' innocente vìrtude 
^ Tranquillamente al sonno il ciglio chiude , 
Sia qualunque il destino. 

Sem, Dorme quanno nripaccbiato ^s' è de Tino* - 

Fer. Chiamami Irene. . 

Sem* Nò. 

Fer. - No? 

Vr^. ■ * ^ Nò. ' 

Fer. Tu Burli? ^ , 

Sem» . >' Sò fiiccia d* abbnrlarei» - 

Fer. Chiamala. 

Sem* • Parlo turco? 

O lo Cricco r angrese ^ e lo fraosesc P 
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Ccliiù vuje niente capite a sto fMSe. 
Fcr. Sempronio mio... . ^ . 

Sem. . Kon devo. 

Fer. Sempronio mio..» 
Sem. Non posso." 

Fer» Sempronio mio » ritroverò un battone. « 
Sem. OIkì cjbi lo nega avite àssaje jraggione! 
Fer. Cbiamala, o di mi» nUno 

io ti soffocherò... 
Sem, Ma cbiano dolano. 

Fer. Va. . , ' 

ideili. Vaco. 

Ftr. Che all' istante venga qua. 

Sem. ( Comm' è aggarbalo è tutto lo papà! 

( Sempronio entra nel padiglione , e dopò 
pochi istanti n esce anelante Irene. ) 
Fer. A me stesso non credo. 

Questo raggio improvviso 

Fra cosi luogo orror , mi^.4esta in seno 

Un tumulto d' affetti , e i^on pass* io 

Totto alla gioja 
Ire. , O mioi 

Mio diìettd Fernandol 
Fer. Irene I 

Jte. . . Tremi ^ » 

Fcr, Si j ma di speme io tremo j 

Forse il nembo cessò. 
jfc. Ma cosi mesto 

Tu mei dici ? e perchè ? 
Fer. Pércbè mi sembra 

Questa inattesa calma , e il non sperato 

Sospirato perdono , 

Un arcano profondo , un gran mistero !.«• 
Speto, mia ^vita.} ma tremando io spero. 
Così aTTezzo é alla sciagura 
J)a laoti anni il .core in patto 9 
|Cbe oforir wUa tventora 
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Sembra a me necessità. 
Se sorride senza nubi 

Alba amica in cicl sereno « 
Sempra mesto jè il cove in seno 
E Lei di sperar non sa. ' 
Mai non dora quando estremò 
un cor piombò 1* kffaiio ; 
Alta Tit»9 io- più* non Iremo^ 
Più soffrire il cor*non sa. 
Si i vedrai.;, non è un inganno...- 
Diradar la notte bruna , 
E un sorriso di forlupa * • 
]l seren ricondurrà.' 
Ma se il destino barbaro 
* Nel suo crudel rigore 
Segue a tradirci ? 

Sfidalo. 
Che più ci resta? 

* Amore. 

]y amore un core armato 
Spraaaé il- htr^w 4tl fai»^ 
Geme, pugna impavido > 
E alfi^ tnoiifei#.' • • < 
Irei Per. a 2 
Caro ÌABOcente oggetto 
mr immortale affetto 

11 ^[Up o spos^ , il figlio/ ^ 

.lotrepid^ mi fi. ' 

il nostro il suo periglio 5 

Ma per lui veglia il a>l«> * • 
E il figlio delFamCMiB 
amor difenderA. • > 
Ma il 4oàto» Bdmeado ? ^ 

£i rt^sso 
M*amiciirò 1» -calai». ^ 
Conforta il core oppresso \ 
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Non può tradir quelli àkna'} 
Ah ! 8* ei* ti disse : spo^a » 
È il palpitar viltà. / • 
A a. Di g'ioja ua delirio - Ùn lanpo di Lene, 

Più forte fa V anima - Se torna alle pene . 
Tergiamo le lagrime - Scordiamo il peiiai i 
È vita fra i spasimi - La calma sperar. 
( Entrano uniti net padiglione* ) 

SCENA Vili. 
Edmondo da un viale con la bottiglia ^ 
indi Sempronio dal padiglione- 
E dm, Sentiueiia ? ove sei? 
Sem» Air erta stongo. 

Fii sforzata la linea > . 

Me provajé, de sparà, ina fuoco non pigliale 

INfo fiasco fece* 
Edm. E chi V entrò ? 

lucili. , ' Fernando. 

Edm, Lascialo entrar • ormai fa cosa fatta. 

Or di pace, si iraita » 

Quà reca un tavolino , 

Uu boi piatto d'argento, 

Due Liccliieria da viao. 
Seni. Se veve? 

Edm. Tu puliscili la Locca.* 

Deveranno i nemici , a te ikoix toccc^. 
Scfn. Ed io vcvere vedo, 

M no{i Levo ? Sarrà , ma non lo credo. Lparlc.') 
^ * • ' S G E N A IX. 

Edmondo^ ìndi Corrado da un viale y poi subito 
dal padiglione Eugenio e Fèrnando coi^ Irene 
.seguiti da Lucrezia con , bambino in braccio ; 
intanto Sempronio reca nei fondo un piccolo 
' taì^lino su cui un piatto ^ argento con due bit" 
chierini \ ed Edmondo vi pone là bottiglia*. 

La miglior s"^ avvicina* 
Delle pensate 'scene V 
E se uon sLagUo , ho rccilalo ìrenjo. 
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Cor* Fratello! 

Edm. Guarda , guarda* 

( Fingendo di hon badargli prendendo iì 
bambino da Lucrezia e mostrandolo a Cor^ 
rado ) 
N'ega eh* è sangae tuo ; 
Dorme, e sorrida *ftl nonoo. 
( Coa ua po d' oppio farà eterno sonno ) 

( Sottoi^oce a Corrado. ) 
( Edmondo rende il bambino a Lucrezia , che 
lo riporta nel padiglione > indi torna. ) 
Cor. ( Snaturato ) ! 

Edm. Ragazzi ? ( a Fer. e ad Irene* ) 

Che? fate le marmotte/ conte Eugenio? ^ 
Siete di carta pesta? 

Trionfa la nalmra , * . 

Il sangue è sempre sangue. Olà 9 Sempronio 
Empì c^uei' due |>iqchierì. ObUd profondo 
ogni torlo passato, ' 
, n Conte belerà qui con la figli a, ■ ' 
( Sai che zucchero sta Helia'tettigKà. )- 

( J^iano'a Corrados ) 
Eug. Conte Corrado! ' ^ 
( Presentando la mano a Cor. che gli dà la sita. ) 
Cor, ( lavano 

Mirarlo io tento ! ) ' 
Sem, ( È veramente buono! 

( Vi furto bet^e un bicchierino^ e lo riempie, ) 
Pare latte de Teccbia , o maraschino ).. 

* • * Ire. é Fer. 
Padre , perdono ! 

( iS' inginocchino a Corrado che li rìaha^ ) 
Sem^ ( auto bicchierino ). 

( Profitta del momento 5 tmota il secondo 
bicchierino , e lo riempie; indi piene innan-^ 
zi col piatto i 'ed offre ad Irene e ai Fìh 
genio Edmondo si è accòrto della doppia 
bibita furtiva d^ Sempronio. ) ' - - 
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Tre. Rapido qtial pénsier 

( Rivolta a Corrado in atto di bere» ) 
Si dilègttò il furor , 
Che cosi' a luogo il cor ^ 
' Stramba in seno ' ' ' 
Di pace nelr biccbier 
L' obblio ne bcgwrò^..' 
Cor. Non kcvcf, figlia , no ! 

Strappando di mano i hieéum ad Irene 
e ad Eugenio e gettondoU a Urrà ) 

Ferma j ù veleno ! 
Edili. Fer. Ire, Eug, Lue. Sem. 

È ircleuo] 
Sem. ( E aggio vevuto ! ) 

£dm. Dove vai ? 

Sem. Mo vaco, e torno. 

Edm, No : qui resta, 
ly^nt. No minuto. 

E dm. Resta , e taci. * • 

Sem. (Io ) 

Irene 9 Fernandò^ Lucrezia i Eugenio ^ Corrado. 
Ad òrror cosi iid^ensato , 
A si fiero' tfadiùkeiito, • 
• * Il cervello aeoDcertiito 

Otodeggiar smarrito lo sento , 
Sospettar clii mai'pbtea 
Così nera in'qfuità? . • - 

Mai capace un uom credea 

Cui nel scii battesse il coro, - -'^ 
Di sì perfido furore , 
Di sì strana crudeltà. 
Edm. ( colpo è ben vibralo {^dasc] 

Prova orror d'un Iradìmeuto. 
Se l'onore gli ba parlalo 
Vfen trottando il pentimento , 
E vedrè queir alma reà 
8ospiraré di pietà, 
to SGomnelto Ift con^» ' 



Che già sfuma il 41(0 furare» 
E Deir impeto del core^ -t . 
L* inimico abbraccerà ), . 
Stfn. ( È lo caso disperato ! 

( Va s^y con smorfie comiche come sc *cn- 
tisse gli effetti d' uu veleno. ) 

Quanta sierpe ccà nce s^pto..^ < 
Ah ! potesse io sbenturato 
f Fa a lo mauoo testamìentpJ ^ 

Maromè chi se credeva 
Fa sta morte a chest*ait&. . ^ 
Ahi si schitlo.lo peosaira 
Ca Ila dinto cera mpocdwa 
, Quella barbara pastocchia 

Non sarebbe scesa ccà. 
Irene , Fernando ^ Eugenio. 
Ah ! saper potessi almeno 

Chi mesceva quel veleno l (il Cor, ) 
Quale è il cor cosi tiranno 
Che pensò tant* empietà. 
fàOhK Loro stanno Ha parla nn^. 

£d io moro nzanetà,. 
£dmn Si ) fratello : dicpn Iieii^ j 

Svelar tutto a yqì conviene. 
. ,Quì ci ytL del nostro onore \ 
Dite pùr ^ A . taceri^, 
tacili. Addo^' è no speciale 

Ne? 90 miedeco addò stà^ ^ 
Con X Accusar < dovrò il germano! ) 
Fer. Ire» £u^. lM»*Eàm* 
Dite su. 

Cor. / (Lo tentp invano I .... 

Fu... , • 

a 5 Parlate. 
Cor. ' Il perJouale 

a 5 II perdon da tulli avrà. 
Sem. ( Ma campà non me farrà^ ) 
Cor. Si : r iniquo c^nsiglicio 
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Fó<.«.' S^iAptonio 

Sem» ( sMt9 gridando ) .. Non è bero. 

• Ire. Fer. J£ug. 

Tu, fur&ìite! 
Lue. ' Tu, birtiaatel 

Edm. hai giustizia lo saprà. 
Sem. Non signore... c$e dicile 1 

Ma sentile, 
a 6 . Tacete. 
Sem. È no sbaglio. 

« 6 « Traditore l 

Sem. ^ È buscia.*. 
a 6 È TeritÀ* 

à 7. 

Cor. ( Salvato ho il mio germano } 
' Mt Bo4 mertò F indegno 9 
Ah vinse Pìnmiiano 
D^ognì ferocia il segno. ' 
L^oaio giurato antico 
Tace pel mio nemico 9 
E parla T amistà. 
Alla natura or sento 

Che assai fe' guerra il core, 
Dal sen dello spavento 
Risorgerà T amore , 
Voglio cessato il pianto ; 
Sia stretto il nodo infranto} 
E sol la tomba gelida 
Dividerci potrà ) 
^Ire. Fer. Bug. Lue. 

{ S/uggeadó Sempronio. ) 
Il Ino tremor V accasa | 
T* accusa tuo pallore^ * 
Dove trovar la scusa 
A si spietato orrore ! 
Fuggi da noi, t'invola/ 
È colpa ogni parola ^ 
Corri , t' affretta 9 \à, ^ . 



\ 



* 
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Sem, 



E dm. 



Ma dove, dove dhdrai 
Pa* laoi rìmorti op||rèsso ? 
Fuggire fnvan vorrai / 
, Come fuggir te stessa^ 
Pet qaaato è largo il mondo | 



Della Teadella il fulmine . 
Sempre ti troverà. 

Non saccio niente affatto 

10 sò na carta janca 
Sentite almeno il fatto 

Facite mazza franca ' ' . . 

Soccurzo... non fuile » . 

Venite ccà , sentite... 

Prieslo pe carità. 
( Ad Eug, u Cor. euL Ldm^ ) 
Si cò , Lucrezia , Irene 

La veritA dicite... • 

Sigoò^ cft non «ta bene f ' 

Vedile che faeite. 

Ahi povero SemprOttiOf 

Vi comtùié lo demmonio 
• Tessute ha tanta nUpeche 

Pe me fa arrionà. 
( Per Lacco I il mio Sempronio 

Si trova in grande imbroglio ! 

Questa è di nuovo conio! 

Salvar lo devo e il voglio ). 

Finiscila ... sta zitto 5 (a Sem» ) 

Che forse il tuo delitto 
« Sepolto resterà. 
( D'essere avvelenato .1 

11 babbùin sospetta l ) 
Tn bai ccendelettéto ( 
Testecda maMdtta ! - > 
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Ami^i mie! , scusaWlo , 
Fu taljla asinità. 
( Eugenio eJ^lrene^ presi per mano da Cor^ 
rada 9 e seguiti da Fernando entrano nel 
padiglione.. Edmondo^ corre presso a Sem^* 
pronio che fugge in un piale. } 

' s c E N A X. ; ; 

. Lucrezia » indi ì servi da ducersi viali» 
Lue. Pare un sogao ! - Sempronio 
Immaginar si barbara empietà l 
Maledetta bottiglia ! eccola \i. , 
E se va carcerato ? 
Povera me ! finisce giustizialo* 
Pericolaote vedova dovrei ^ 
Pensare \ e seriamente » ai casi miei* 
Sceglier potrei qualcuno 
Fra i molti e molli che vemn , senz'altro t 
A farmi un poMi tenero corteggio 
Questo è cosi, cosi '••'•se trovo peggio? 
Coro Se mai Sempronio - va in alto assai \ 
Rimaner vedova -se mai dovrai ; 
Non resta inutile - tanta beltà. 
Che i cori a nuvoli - piagando va. 
Noi di sposarti - saremo pionli; 
Ma ci fa cauti - tirando i coj^li f • 
La tùa terribile - fecondità , 
La tua prolifica - malernilà. 
XlIC* Voi di Sempronio - cosa sognale? 

D'andare in alto - che mai ciarlale? 
Coro Via ; meno smorfie - tutto si sa ^ . 

E il suo delitto - terror ci fa.. 
Lue. £h! andate al diavolo - lirave persóne 
Ora V* accomodo - saprà il padrone 
La vostra perfida curiosità^ , » 
Ragione ha 1* ultimo -cke riderà. ^ 
Coro Tu CI f^i ridere , - ma piangerai , 

Fuor della trappoU - non Ig vedi di, 
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II protoqnatDuifiani H fioiri* 
Povera ?edovà*'a1l! abf ah! 
( rariono i serici da di^elii idaU , e^LuerC'- 
' zia efffftì nel padiglione. ) ' 

SCENA XI. 
Sempronio correndo da un i^ialc sedilo 
• dd. Edmondo. 
Edm, Sempronk) , non fuggir ; tutte- le uscite 

Hanno ua servo per guardia. ■ . ^ 

Sem. Ma padrone *• 

Chesta è na cauità. 
Edm, Ma dove vai ? • 

Sem, È cosa» leggìà , leggìa. • ' 

Edm. Quello che è stàio è stato , ' 
Non voglio cbe lo sappia U vicinato* ' 
Sem. Non parlo. 
Edm» * Non li mdo^ • 

Sem. Signò , ca mò Ine mpem. 
Edm. Collie sarésti ossesso ? ^ 

lo ti farò legar. , • • • . • • ^ - j> 

Sem. ' • ( Tutto lo nGerno 

Me sento ncuorpo | ^ <■ 

Ecm. ^ ^ Ascoltami. • • • 

Sem. * ' ' Non pozzo) 

Io sto tremmanno già. \ ' ' ' 
Edm. Che la tarantola 

Morsicato r avesse? Ua pq* di Musictt 
Or guarir ti farà. • ' . ' • 
Sem. Io tengo hcooUo - 

De male tlo spttale , / '/ ' » 
Che pe sanaHe mancafriano tutte 
Miedece. V medicine j e ganrinftutie. ; * *' 
Edm. Finclié noà cade il giórno ' ' - 

Quanti qui dentro' stan sono iA eeqiiestro* 
Sem. E fenuU pe me ! * ' " * 
Edm, ■ ' ' Temi il capestro ? < * 

Per ^aestii volta. L' empio tuo consiglio 
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Dalla /cfoecliém liw vittaé WMato^^ - • 
Sem. Ah! moro seoipel ì ' 

Edm. • • Mori? 

Sem. Abbelanato. 
Edm. Non morrai. So tutto appieno , .« 

Di soppiatto io ho veduto \ .uu. . 

Lenta morte sqgpj in seuo ^ 

Vino e zucchero hai bevuto. ^ ' 

Questa scena di tragedia. » » 
. Concertar fu mio progetto;. ' ' 

Perchè lieta la conttedia . v 

Poi dovesM tarfinioar. 
Sem. Ma che ooeotm io peverìello?- - ..\ 
Edm, T*accttmi) per BAlvarnit. 
Stm* Lo pensiero è proprio^ ballo i : ') 

E si a ma ^0900 o^antro: c i 

MpiccarcUa a viaggi ara?, *. t ..V . 
Bdm^ Dimmi ua po-: ma agli jaatspoJT » 

Vivo ancora , e puoi tremar ? 
Sem, Non me fido: ncereviello 

Non me trase chisto fatto 

Tengo mpìetto mongihello 

Sierpe , e gatte , cacciottieUe* 

Già la vista me ascura. 

Ah! che fuoco, ajemè ch^ arsura 

Fanno jacovo le ganmae 

Non pozz' io cchiù «Mimmeoà. 
Ednié Sia del vin nella aaturaw 
Sem. N* assaggiajt tio pocorìlk^» . 
Edm, È ua madera sti^ioQ«lo i * 

Ghé se a Èter^nt. loismrai * 

Caschi in terra^iKM^rmcntatau 
Stm, Che bò dire chest^i atóriaV ^« 

Cbislo è .anoiino ,0 vei^l ' 
( Edmondo depone il bastone sulla tavola , 
prende la bottiglia » si cava di tasca UìC 
astuccio da a^i un bhsthicre^ ) 
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Edau Mirti f iomdiiio furISitile » ■ 

Che 6r voglio. 
Sem» Cosa ? * 

JSdtn, . Bere. 

Sem, Comme ! • 
£diné Come ! in ogni istante ' 

Meco ho i ferri del mestit^re. 

( Dopo aver bevuto un bicchiere^ ) 

Persuaso adesso l'està. 
S€m* Chesta è prova maiiifeiitaJ ; 

A Lo manco che avesse ' 

Lo golio de a* atterrà. ' ' • 
Edm. Non ho fretta per T avello t 

Ansi molto, bo qtit far; 
Sem* Co permesto : bello i>ello 

lo me voelio assìctii'è. 
Edm. ( Se II ciarton non s' ubbriaca 

♦ Starà tutto a strombettar. ' " ' ' 

Sem, Io me ne vaco esfrice 
Relorno già guaglione 
Lucrezia a^st' ouiaienone 
. Non dire mo de no. 
Mmìezo a ste fresciie *frasGdU 

Mogliera aggraziaia ' 

Sì vuò na sereuMéM ■ • 
Attenta- 'k> canto ^tno. 
Beiruoocfaid àe rosM' • ' - • 
LahimiBso 4e gigtio 

St* affrkto- coniglfd ' 

Q'A more pe te ^ 
IV amarte' ^eoBrte: <^ 

Cuemò non-se Manca . . . ' * ' 
Ca si' arma c' cchiù jaaca 
De Tichiostra , e cafè; ' • " • ^ 
\m .. . Ali I doppo sett' aline • " ' 
; ' X)e tanta malanne - 
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10 non Ili' aspelUva 
Sto scbiiiffo da te. 

Edm» > Non ne ha lasciato un gocciolo I 
Volle vederne il fondo. 
Viaggia fuor del mondo*. 
Ragazzo ritornò. 
Non gli rompiamo V estasi 
Con l' adorato oggetto t . 

11 vino fa r effetto 

£ secondarlo io VQÒ* 
Mio grillo d*, amore « 
Ho il core di scoglio f' 
Amarti noa TogUo 
Prudenza non è'I 
Non amo - non bramO 
Sposar tal marmotta 
Quel naso a pagnotta 
È troppo per me. 
Ti guarda allo specchio 
Sei brutto , sei vecchio } 
Dovevi aspettarti 
Si cruda mer^« 
Sem, Lucrezia accossl cana 

( jfjffirrando Edmondo^ erfdendoUt IdiereM ) 

A dii le Tene attuorno 

Viw. 

Edm. t 0ÌQ vi^i un ... 
Sem. Cara! 
Ccà* tengo na carcara \ 

E dm, Ac(][ua. . , . 
Sem. La veva ussia , 

Ca io de tropesia 

Morì non voglio , ajehò. 

Lo vino io schilto voglio. 
Edm, Fermali: è i lungo il gioco.,. 
Sem, Lassato aje lo quartiere 

( Come riconoscendo un soldtUo* ) 
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Prìetto^'esemièio • fiioèo , 

O Caporà TempesU 
( Afferra il bastone , c , cavatone lo stocco 
che impugna y lo dà ad Edmondo a guisa 
di moschetto ed esso da ubriaco gli co* 
manda gli esercizj. ) 

Te aspaccarà la testa. 
Birbante alienateve ' ' J 
O nfilo a tutte dio. 
Edm- £dmoQcto>I te la- merilt 

Ora scappar non; io*. * 
Sm* Altea itt s*;^!!*". ' aitetenone , 
Ve eonutianiia «t* Mmenone 
Carkjite^, pò mattiate: 
•IVa p« ttà ; tlè , tta > Uà. 
Assidiate' k'^ivdcéfa , ' 
^jcà cbì\Bilflate la l>annera. 
Bù ... sparale !.. su... menale'. 
' Zif , :Éaf... da ccà , da Uà. 
, UU ! la tej'ra ha la terzana 

Gomme zompa , comtn' abballa \ 
Mo vogr io , cooim' a farCaila 
Ma pe IP aria viaggia. 
( 'C na mezza seltimaDa ' - > 

NÌMa nonna Tòglio fa, * 
Eioi» cospetto del demonio ! 

Via , finisoìk ^ Sempronio ! - ' ^ 
iGtà V antica mra paaienxa ' ' 

* Sv^pofwftdla 4é n^ Ya? - - 

Giù quel ferro t se ti sbagli • . ' 
Pelle e fiaoare tei fagli 
Bum* spariamo • su, sveniama : 
Ziflfe , zaff , di qua e di là. 
' IVlanco mal che si allontana, 

Già la terra gli traballa. 
Il Madera mai non falla , 
J Non fa il sonno mai tardaf. 
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Una (Dfm - selliman* * 
Non gli ]>atta a riposar. . ( parUm^* ) 
SCENA ULTIMA. 

Eugenio , Corrado , Fernando , /rcwe rffl/ padi^ 

glione , Edmondo dal viale , * servi 

da varj piali» 
Eug. Questo intricato enigma 

Chi mai. mi spiegherà? 
Cor. " Conte ! è un mistero 

Quanto io qi^ vidi \ e saper iuraipo il vero^ . ; 
Edm. Se in pace sono il conte e 9iio fratello ^ 

Jo son pron^to a apiegar T iadoYj^eUo. ^ 
Cor. Speziar $sk intesi il core 

Air idea d' un delitto. A Ini perdono 

Con r amplesso dimando , , 
Eug. E in page io sono. 

Ire. Oh contento! ! 
Fer. Oh I mia gioja I / 

Eug, Conle Edmondo, svelate ^ 

L' arcano del veleno. Io ^i ho ve4uto ^ 

Unito al servo tulla 

Asciugar la bottiglia , io non m\ÌDgaiino« 

Sogno non fu d' accesa fantasia. 
E dm, £ un' ìugegnosa mia soverchieria»» 

Per scuotere quel cor fatto di hropao , 

( Accfinaw4^ Corrado, ) ;\ 

Io sono 9 e non il serv^ , cbe consiglia 

D* avvelenar di furto la bottiglia. . 
Eug, Cornei voi stesso! 
Edm. Signor si« aoenico 

Ei di mia mano infuso 

Credea veder nel vino 

Ed è zucchero fìno. 
Cor, Ah! fra tei mio I 

Benedico V ingfiuiio 1 ( abbraccia Edmondo. ) 
Edm, Per salvarmi 

Egli accusava il povero ^epprooio^ 
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, Il resto Ip sapete. Air eriia tn-seno • 

Ora dorme briaco un mese almeno. 
, Conte y fratello! non perdiamo tempo 1 
' Capile ? . ^ 

Cor, Intendo. Amatevi , 

Questo , sol questo , o figli , è il volo mio. 
Fer. Sposa , respira alfine. 
Ire. ' Ove son io ? 

' Svanirò i di del pianto? 
Fer. Alfio sei paga , e al tuo fedele keanlo. 
Ire* Quando ticina al lido 

io mi credea tranquilla » 
Vidi che il vento infido 
Mi raspi ngea nel mar. 
Bla un iride sfavilla j i 
Olà tace il mare e il vento • 
E in seno del cpntento 
Sarla - follia - tremar. 
In seno del contento 

• Sarìa - follia - tremar. 
Novello pad re !... Amico ! 
intorao a me stringetevi. 

Si scordi Podio antico « 

Trionfi V amistà. • 
Un momento di piacer 
Brilla appena a questo cor , 
Cl»e sMnvda dal pénsler 
La memoria del dolor. - 
Fortunati affanni miei I 
Maledirvi il cor non sa ; 
Senaa voi , no , non godrei 
Cosi gran felicità. 
Or beala appien tu sei 
Nelle tua tranquillità. 



Coro 

f 

Ire, 



€orA 

' / s - 





( a luta ) 
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